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Per uno scrittore come Gra
ham Greene abituato a mesco
lare intrigo poliziesco e dilem
mi morali,' metafisica e su
spense melodrammatica, an
che la confessione autobiogra
fica può assumere i caratteri 
del «divertimento» (nel doppio 
senso etimologico di «distrar
re»): un nascondersi e un ten
dere trappole come farebbe un 
agente doppio, una spia. 

Cosi, sotto la maschera au
tobiografica, alla realtà dei 
fatti può sempre sovrapporsi 
l'autopromozione, la leggen
da, il gioco dei contrari e l'idio
sincrasia dell'ambiguo, pro
pria della sua personalità. 
Tanto più che la vita di Gree
ne se si pone da una parte co
me l'esemplo di un impegno 
etico e di una partecipazione 

Nel labirinto 
di Graham Greene 

agli eventi del suo tempo, dal
l'altra è pur sempre il frutto di 
un irrefrenabile impulso all' 
avventura, alla fuga, ai-
l'-escape» cheto salvi dalla 
noia tanto odiata. 

È l'interesse per questa stra
na figura di testimone com
promesso con la storia, di spet
tatore impegnato, che questo 
«Il tenero omicida- (Editori 
Riuniti, pp. 117, L. 8.000), in
tervista a cura di Marie-Fran-
colse Allaln, oggi riaccende. 
sorta di ulteriore momento 

che va ad aggiungersi alle pre
cedenti autobiografie «Una 
specie di vita» e «Vie di scam
po» con cui Greene ci ha dato 
prova di una volonterosa auto
presentazione, ma offrendoci 
in realtà solo uno specchio in 
frantumi pieno di vuoti diffi
cilmente riempibili. 

È cosi anche in quest'ulti
ma incursione nello sfuggente 
mondo dello scrittore inglese, 
ma di cui possiamo pur sem
pre tracciare qualche coordi
nata. Ritroviamo infatti le 

tappe della sua carriera di os
servatore scomodo in tutte o 
quasi le parli del mondo, dell' 
inviato sempre presente nei 
luoghi dell'«orrore politico», 
come lui stesso lo chiama. Ri
percorriamo le mappe dei suoi 
innumerevoli viaggi e con essi 
il rapporto con la sua melan
conia ossessiva, le sue amici
zie, i suoi incontri (Castro, Ho 
Chi Minti), le sue opinioni e 
simpatie (l'appoggio al gover
no sandinista, l'odio per i prò-
visionals dell'IRA), i suoi amo
ri letterari (Henry James, 
Conrad, Rider Haggard) e i 
rapporti arte-vita (anche in 
termini di terapia-malattia), 
scrittura-politica. 

Ma lo sguardo sì centrerà, è 
inevitabile con un scrittore 

dello spessore e del fascino di 
Greene, su quel labirinto che è 
il suo Io. Una coscienza che se 
risente del tipico buon senso 
comune inglese, e della con
versione al cattolicesimo, pure 
trattiene in se tutti i germi del 
dubbio e dell'inquietudine. 

la scelta del paradosso, il ri
spetto per «tutto ciò che si 
muove» siano essi individui o 
nazioni, ci presentano Greene 
come l'amante attento dei 
chiaroscuri più che delle anti
nomie irreconciliabili, colui 
che insieme a Browing affer
ma il proprio interesse «per il 
bordo vertiginoso delle cose,.. 
il limite esiguo tra la lealtà e la 
slealtà, la fedeltà e l'infedeltà, 
le contraddizioni dell'anima». 

Baldo Meo 

// «fai da te» 
dello 
spettacolo 

Raramente ci si pensa, ma 
anche un mondo «estroso» e 
apparentemente anarcoide 
come quello dello spettacolo è 
regolato da leggi e contratti, 
che anche molti addetti ai la
vori conoscono solo di fama. 
Da oggi esiste finalmente uno 
strumento per tutti coloro che 
volessero documentarsi in 
materia: è il volume di Fran
cesco Pranteddu L'attività la
vorativa nello spettacolo (Edi
zioni UNICOPLI, L. 13.000), in 
cui l'autore (che ha lavorato 
per anni nel settore del collo

camento dei lavoratori dello 
spettacolo) ha raccolto, nel\ 
breve giro di 200 pagine, una 
messe di informazioni a dir 
poco prodigiosa. 

Il libro e praticamente una 
stimma di tutti eli aspetti legi
slativi, sindacali e ammini
strativi di questo mondo, esa
minato nei suoi diversi settori 
(cinema, teatro, musica, e non 
manca un capitoletto relativo 
egli sportivi professionisti). 
Un «pro-memoria» destinato 
naturalmente più alla consul
tazione che alla lettura, ma si
curamente essenziale per tutti 
gii addetti al lavori. 

Nella sua presentazione, il 
sovrintendente della Scala 
Carlo Maria Badini lo defini
sce giustamente una sorta di 
libretto di istruzioni per l'uso, 
un «fai da te» della legislatura 
spettacolare. 

al. c. 

L'editoria propone opere sull'età classica di notevole valore culturale 

La riscoperta della Cina 
di GIORGIO MANTICI 

Nell'arco degli ultimi mesi l'editoria Italiana ha prodotto 
una serie di opere concernenti la Cina di notevole valore 
culturale e scientifico e, (cosa del tutto nuova rispetto ad un 
passato recente contrassegnato da edizioni e traduzioni di 
una sciatteria criminale) in veste editoriale impeccabile e in 
traduzioni talmente accurate, ben fatte, rigorose da rendere 
spesso l'edizione Italiana in tutto migliore dell'originale. 

C'è chi, probabilmente, guarderà con sospetto a questo 
rinnovato interesse per una Cina lontana nel tempo, e sarà 
pronto a legarlo ad una sorta di rifiuto (Ideologico?) — da 
parte degli editori — nel confronti della Cina a noi contem

poranea. Al contrarlo ritengo che proprio l'aver trascurato, 
In tempi neppure troppo lontani, una conoscenza delta Cina 
classica abbia prodotto quella (generosa) incomprensione 
della Cina che ha caratterizzato, soprattutto in Italia, la pub
blicistica degli ultimi quindici anni. 

Ora, e d'ora In avanti, non sarà più possibile lamentare (o 
vantare) ignoranza di un passato che tanto indissolubilmen
te è legato al presente, di una classicità che tanto evidente
mente ha prodotto la contemporaneità: l'ignoranza aella Ci
na di Ieri così presente nella Cina di oggi. Difattl d'ora in 
avanti alcune opere fondamentali — fino a Ieri appannaggio 
di gelosi specialisti accademici — sulla Cina classica sono 
disponibili in italiano, in edizioni assolutamente impeccabili 
che si risolvono spesso in una lettura se non facile, di sicuro 
godibile e non poco attraente. 

JOSEPH NEEDIIAM. -Scienza e Civiltà in Cina. Storia del pen
siero scientifico-, voi 2 \ Einaudi, pp. 869, L. 64.000. 

JACQUES GERNET. -La vita quotidiana in Cina alla vigilia 
dell'invasione mongola». Rizzoli, pp. 296. !.. 8.000. 

* 
JAROSI.AV PRUSEK • AUGUSTIN PALAT. -Il Medioevo Cine
se. Dalla Dinastia Sung alla Dinastia Yuan», UTET. pp. 623, 
!.. 64.000. 

* 
KRISTOFER SCHIPPER. -Il Corpo Taoista. Corpo risico - Corpo 
Sociale-, Ubaldini Editore, pp. 268,1.. 22.000. 

* 
RAYMOND DAWSON. -Confucio». Dall'Oglio, pp. 126.1.. 4.000. Incontro tra Confucio e Lao-Tse. 

Una sfida 
all'orgoglio 
dell'Occidente 

Joseph Needham in que
sto suo secondo volume (dei 
dieci pubblicati In inglese, fi
no ad oggi) sulla Scienza e 
Civiltà In Cina, ci accompa
gna attraverso la Intricata, 
complessa, vivace e straordi
naria (nel senso letterale del 
termine: fuori dall'ordinario 
rispetto alla natura., o alla 
consuetudine stabilita e se
guita, da noi occidentali ag
giungo io) storia delle mag
giori scuole di pensiero filo
sofico cinese: Confuciani e 
Legisti, Taolstl e Molstl, Lo
gici e Neoconfuclanl, Bud-
dhlstl e Idealisti... 

Di tutti I volumi che com
pongono la monumentale 
sfida lanciata da Needham 
agli Inizi degli anni 50 all'or
goglio e alla presunta supe

riorità culturale e scientifica 
dell'Occidente, questo secon
do costituisce, per il lettore 
non specialista, un punto di 
partenza fondamentale e 
imprescindibile per capire le 
strutture basilari su cui la ci
viltà cinese è stata edificata 
attraverso millenni; per ca
pire con quale complesso 
mondo culturale i cinesi a 
noi contemporanei si sono 
dovuti confrontare; per capi
re quanto non sia agevole ai 
cinesi a noi contemporanei. 
in un lasso di tempo di breve 
durata, trasformare una so
cietà quale essi hanno eredi
tato da un passato tanto glo
rioso culturalmente quanto 
decisamente in opposizione e 
contraddizione con il concet

to (occidentale) di •.società 
moderna-... 

Una modesta proposta al 
lettore: sarebbe meglio af
frontare questo secondo vo
lume di Scienza e Civiltà in 
Cina, partendo dall'ultimo 
saggio che lo compone (Leg
ge umana e leggi di natura 
in Cina e Occidente) poiché, 
a mio avviso, esso costituisce 
la chiave di lettura dell'inte
ro itinerario epistemologico 
tracciato da Needham e che 
sembra sviluppare una cita
zione da Bertrand Russell 
(non a caso posta in apertura 
di questo secondo volume): 
•Credo che, se vorremo sen
tirci a nostro agio nel mon
do... dovremo ammettere al
la pari nei nostri pensieri an
che l'Asia, non solo politica
mente. Quali cambiamenti 
ciò porterà io non so, ma so
no convinto che essi saranno 
profondi e della massima 
importanza». Infine: non sa
remo mai grati abbastanza 
alle bravissime traduttrici — 
Paola Cagnoni. Flavia Pan-
sieri ed Elcna Brambilla — 
per aver saputo rendere In 
un italiano tanto scorrevole 
e preciso il tortuoso e diffici
le inglese dell'originale. 

L'imperatore Yu sorveglia i lavori di bonifica. 

Gli uomini 
e i giorni 
del Medioevo 

Jacques Gernet, uno dei più brillanti sinologi francesi — 
autore già noto in Italia per il suo Ji Mondo Cinese pubblica
to nel 1978 da Einaudi —. esordiva sulla scena sinologica 
europea nel 1959 con questo atipico e (velatamente) polemico 
saggio dal titolo La vita quotidiana In Cina alla viglila dell' 
Invasione mongola, che conserva tutta la sua originalità e 
vena polemica ancora oggi. Ci si potrebbe chiedere come mai 
tanto tempo è trascorso prima che un editore come Rizzoli 
decidesse di affidarne la traduzione ad uno dei massimi spe
cialisti Italiani di cose cinesi quale Edoarda Masi. La risposta 
va forse ricercata nel semplice fatto che solo da poco la sto
riografia Italiana si è aperta alla grande lezione della Anna-
les; nel fatto che «cultura materiale» non è più considerata 
dagli accademici Italiani come una brutta parola da non 
pronunciare di fronte alle signore; nel fatto che la «microsto
ria» non è più considerata una stravaganza di giovani studio
si formatisi all'estero... 

Il libro di Gernet. difatti, non è altro da ciò che promette il 
titolo: una storia della vita quotidiana in Cina, della sua 
cultura materiale nel ventennio — per molti aspetti cruciale 
— che vide l'invasione mongola dilagare in tutto il Paese 
(1250-1276). 

Ciò che (probabilmente) ha spinto l'autore a scegliere un 
periodo tanto breve — in cui. tuttavia, un impero splendida
mente maturo quale i Song meridionali, viene distrutto da 

un'invasione straniera, i Mongoli appunto —, e una città In 
particolare — Hangzhou, all'epoca capitale Imperlale —, va 
ricercato nella sua volontà di scrivere una cronaca dettaglia
ta di usi. costumi. Istituzioni locali mediante la quale frantu
mare l'Immagine convenzionale che l'Occidente, per paura e 
pigrizia intellettuale, si è costruito della Cina medievale. 

Nelle parole di Gernet: «A lungo si è voluto considerare 11 
mondo cinese immutabile, o almeno si sottolineava la sua 
straordinaria continuità. Ma è solo un'illusione ottica: quello 
che si distingue male sembra sempre uniforme... E quando si 
dissipa la nebbia che velava i contorni della storia cinese, non 
è la continuità che si scopre, né l'immobilismo, ma un susse
guirsi di scosse violente, di sconvolgimenti, di rotture». E si 
sta parlando della Cina del XIII secolo... 

Lo stesso argomento, sebbene nel suo contesto storico più 
ampio (X-XIV sec.), viene affrontato da Jaroslav Prùsek e 
Augustin Palàt nel loro II Medioevo Cinese, che viene pubbli
cato in prima edizione mondiale In italiano. Il prof. Prùsek, 
recentemente scomparso, è stato II fondatore e l'animatore di 
uno dei centri sinologici più famosi e culturalmente vivaci 
d'Europa, la prestigiosa «Scuola di Praga* distrutta e cancel
lata dal brutale ritorno all'ordine seguito all'effimera prima
vera praghese. 

Questo ampio studio della società cinese medievale, con
dotto con la collaborazione del suo più fedele allievo Augu
stin Palàt, costituisce uno dei più vasti e completi affreschi 
della Cina del Song e degli Yuan (1 Mongoli) mal tentati a 
tutt'oggi. In esso non c'è aspetto e componente della società 
che non venga minuziosamente analizzato e descritto. Oltre 
tutto. la narrazione della vita quotidiana, della cultura mate
riale, la descrizione delle strutture statali, delle varie correnti 
religiose e filosofiche e letterarie, sono accompagnate da un 
incredibile — per qualità e pertinenza — apparato Iconogra
fico che visualizza con immediatezza la parte affidata alla 
pagina scritta. Per cui, ci si trova di fronte ad un inusuale e 
affascinante documentario — proprio nel senso cinemato
grafico del termine — sulla Cina medievale che sarà difficile 
superare per accuratezza, maestria, scientificità e bellezza 
figurativa, negli anni a venire. 

Gesuiti e Impero 
contro il Taoismo 

L'i 

- ' Kristofer Schipper. diret
tore di studi presso la École 
Pralique des Hautes Etudes 
di Parigi, è uno dei più famo
si e stimati specialisti a livel
lo internazionale di Taoi
smo. Attualmente coordina 
e dirige un titanico (e affa
scinante) progetto di ricerca 
avente come oggetto Io stu
dio sistematico degli oltre 
1400 testi che compongono II 
Canone Taoista. Il suo più 
recente lavoro su questa 
grande religione popolare ci-

. nese. appare ora In italiano 
in una edizione curata da 
Fabrizio Pregadio che. a det
ta dell'autore, è senz'altro 
superiore per accuratezza e 
veste editoriale all'originale 
francese: si tratta de II corpo 
Taoista. Corpo Fisico - Cor
po Sociale. 

Un libro, questo, che non 
mancherà di suscitare di
scussioni e polemiche dal 

momento che distrugge 
quell'immagine, della Cina 
classica che i gesuiti — da 
Matteo Ricci in poi — hanno 
•inventato» a beneficio del 
loro contemporanei occiden
tali e che si è tramandata 
praticamente intatta fino a 
noi: «Nella scelta storica che 
si offriva, nel XVI secolo, ai 
missionari gesuiti in Cina. 
allearsi alla religione contro 
lo Stato o allo Stato contro la 
religione, fu la seconda a 
prevalere. Il cristianesimo 
entrò nella sfera dell'ufficia
lità. si mise sotto la protezio
ne del governo e accreditò al
l'esterno. dunque tra noi. l'i
deologia ufficiale e l'imma
gine di un Confucio "Sina-
rum Phllosophus". minimiz
zando il ruolo religioso dei 
culti di Stato. In altre parole. 
per i missionari la Cina non 
aveva religione». 

Questa Immagine della 

Cina propagandata dai ge
suiti — che Sohipper non esi
ta a definire come uno degli 
esempi più evidenti di «di
storsione Ideologica» — si fe
ce strada a tal punto da rice
vere una sorta di canonizza
zione laica da parte degli il
luministi: «...I filosofi del Se
colo dei Lumi scoprirono 
nella Cina II Paese del loro 
sogni: una nazione senza re
ligione. diretta dal Saggi. 1' 
intelligenza al potere. la cul
tura al servizio dell'impero 
grazie all'istituzione di con
corsi ufficiali che danno ac
cesso alla funzione pubblica. 
Se nel nostro XVIII secolo la 
Cina non fosse esistita per 
servire da modello, sarebbe 
stato necessario inventarla». 

Sappiamo quante altre 
«Cine* sono state da allora 
inventate dagli Intellettuali 

occidentali che si sono (qua
si) sempre comportati come I 
missionari gesuiti nel co
struire •modelli» di società 
lontane, piuttosto che de
scrivere quelle società oer 
ciò che esse erano/sono. 

Kristofer Schipper ci offre 
con il suo saggio lapossibiil-
tà di scoprire una Cina com
plessa, contraddittoria, reale 
e quindi assai lontana da 
quella che riteniamo di co
noscere, attraverso la descri
zione — sempre confortata 
da una enorme massa di do
cumenti cinesi — di una reli
gione vitallstica e straordi
naria che ha saputo penetra
re e permeare tutti gli aspetti 
della vita quotidiana e della 
cultura popolare, delle e-
spressioni letterarie e artisti
che, della medicina e della 
farmacopea, del pensiero fi
losofico e scientifico, attra
versando orizzontalmente 
oltre due millenni di storia 
cinese. Nelle parole dell'au
tore: «Questo libro parla 
quindi del corpo sociale co
me del corpo fisico, della li
turgia come delle pratiche 
del "nutrimento della vita". 
della mitologia come della 
mistica, cercando di mettere 
in luce il legame che il Taoi
smo stabilisce tra i diversi a-
spettl apparentemente-con-
traddlttorl dell'esistenza u-
mana*. 

Un libriccino pubblicato 
da Dall'Oglio, Confucio, ci 
precipita brutalmente nella 
superficialità, nella sciatte
ria, nell'Indecenza culturale 
che credevamo (ingenua
mente?) superate, definitiva
mente relegale ad un passa
to editoriale lontano, grazie 
all'eccellenza del volumi di 
cui abbiamo or ora parlato. 

Eppure l'originale inglese 
è un piccolo gioiello; l'auto
re, Raymond Dawson, è un 
sinologo di Oxford famoso 
nel mondo per i suoi contri
buti alla conoscenza della 
Cina classica e moderna. E. 
allora, che cosa è successo? 
Tentiamo una risposta. La 
casa editrice Dall'Oglio ha 
affidato l'opera ad una tra
duttrice la quale si è pratica- ' 
mente sostituita all'autore. 
Costei ha Inventato nuore 
trascrizioni per i nomi cinesi 
e. cosa assai più grave, ha 
corredato il testo di una fin 
troppo fitta serie di note che , 
paiono tratte da La Can latri-
ce Calva di- lonesco, piutto
sto che da serte enciclopedie 
e studi ponderosi. 

Vedere per credere: il testo 
legge: «Era convenzione ac
cettata che le parole poteva
no essere usate fuori dal con
testo, in modo da acquistare 
Il senso — qualunque esso 
/osse — richiesto dai parlati-

c 8 ^ 

A.»VJ ,: :,V> 

•w/t ti 

Ritratto dì Confucio. 

Tradire 

none 
reato? 

te; a questo punto viene In
serita una nota (esplicativa?) 
che legge: «Pratica comunls-
slma dappertutto. SI pensi al 
"provando e riprovando" 
dantesco. In uso con senso 
stravolto*.» Poco oltre — e 
non cito il testo poiché co
munque le note non sembra
no legate minimamente ad 
esso —, *Faclle trovare pa
ralleli nel bigottismo di tan
te religioni. Penso al bellissi
mo libro Lo schiavo d'I. fi. 
Singer, ai breviario di Don 
Abbondio, ecc.»; e poi: «Era 
l'opinione del Gentile*, op
pure: «Naturalmente, questo 
fa pensare a Machiavelli; fi
no ad un sibillino: rProver-
blo Italiano: voce di popolo, 
voce él Dlo*~. 

L'indecenza culturale di 
cui danno prova sia la tra
duttrice, sia la casa editrice 
Dall'Oglio, viene consumata 
fino In fondo allorché una 
nota ci Informa che la tra
duttrice ha deciso: 'Riassu
mo Uberamente, perché non 
credo che Interessi 11 lettore 
Italiano la menzione di tutti 
gli studi In Inglese*, che, erl-
dentemtnte, la bibliografia 
originale riportava.-

MI auguro solo che la me
desima casa editrice non ab
bia acquistato 1 diritti di al
tre opere di Dawson, U quale 
non merita questo tratta
mento. 

IL MESE - s indacato e lavoro 

Nell'ansia di collocarli tra gli alleati o gli avver
sali, 11 fiorire in questi anni di ricerche empiriche 
sul colletti Manchi è viziato da un peccato origina
le: l'automatica Identificazione della loro identità 
sociale con gli Itinerari della loro rappresentanza 
o, peggio, con la loro affiliazione politica. «L'orga
nizzazione del lavoro d'ufficio tra automazione e 
decisioni strategiche* (Franco Angeli pp. 372 L. 
22.000) curato da Emanuele Invernlzzt. non cade 
Invece nella trappola. È ben consapevole che im
piegati e tecnici sono In primo luogo dei produtto
ri, e che quindi la loro Identità sociale è funzione 
— ed In massima misura nel caso delle nuove tec
nologie — del ruolo produttivo e progettuale che 
svolgono nella loro azienda. 

Cosi, applicando un modello Interpretativo di 
tipo sistemico a cinque casi aziendali assai diversi 
tra loro (una Industria metalmeccanica ed una 
chimica, una società di Ingegneria, un Comune ed 
una banca), II libro è tutto teso a chiedersi: le nuo
ve tecnologie produttive comportano un migliora
mento o un peggioramento rispetto al tradizionale 
lavoro d'ufficio? E quali fattori determinano 1 mu
tamenti In corso o quelli futuri? Le risposte sono 
molto caute: la complessità sodale non permette 
risposte univoche. Una Interessante Ipotesi gene
rale però emerge. In una prima fase di cambia
mento quella In cui su una razionalizzazione del 
lavoro d'ufficio vengono Innestate la meccanizza
zione delle attività più ripetitive e manuali e la 

centralizzazione delle attività sostitutive in grandi 
centri di elaborazione dati, si potranno avere alcu
ni peggioramenti nella qualità del lavoro: dcquali-
fìcazione. accentuarsi del divario tra professioni 
d'ufficio «semplici» ed «intellettuali» eccetera. -

La seconda fase di cambiamento, quella in cui 
la crescita della produzione di dati ed Informazio
ni si accompagna a procedure Interattive ed all' 
automazione delie complesse informazioni a sup
porto dell'attività gestionale, offre invece la possi
bilità di un miglioramento della qualità del lavoro 
d'ufficio e l'affacciarsi di una professionalità dif
ferenziala e specialistica. 

Sino a qualche settimana fa. per qualcuno, una 
indagine sui delegati od i consigli di fabbrica sa
rebbe sembrata fuori moda. Gli ultimi avveni
menti sindacali hanno però dimostrato la vitalità 
di questo spezzone dell'organizzazione. Non solo: 
hanno reso più trasparente l'immagine che i con
sigli hanno del proprio ruolo, la figurazione che i 
delegati hanno della società: insomma i loro refe
renti culturali. Ben vengano dunque ricerche co
me quelle di Maura Franchi e di Vittorio Rleser 
•Esperienza e cultura dei delegati» (Bonhoeffer E-
dizioni, pp. 334, L. 18 000) e •Inchiesta sui delegati 
piemontesi» (ciclostilato) che. partendo da due 
realtà specifiche — il metalmeccanico dell'arra 
modenese nel primo caso r l'insieme dell'Industria 
localizzata in Piemonte nel secondo — si propon
gono di studiare i delegati non tanto come peru-

llare struttura organizzativa, quanto come figura 
sodale la cui pratica quotidiana ha In questi anni 
sedimentato una cultura originale. 

Ne emergono ad un tempo una grande ricchezza 
di profili umani, opinioni, atteggiamenti, ma al 
tempo stesso una notevole omogeneità d'insieme. 
Il punto è che la linea di demarcazione tra omoge
neità e differenziazione non sempre segue 11 bina
rio che tuli ci aspetteremmo: la formazione ideolo
gica. la tessera confederale di appartenenza, i refe
renti politici. Le fonti della cultura dei delegati 
potrebbero forse ancora più proficuamente essere 
ridisegnate a partire dalle loro fast di formazione e 
di esperienza e tenendo ferma l'appartenenza ad 
una determinata azienda ed ad un determinato 
consiglio di fabbrica. 

Una brevissima segnalazione per un libro di 
grande interesse: «Economia dell'autogestione» di 
Hcnk Thomas e di Chris Logan (Edizioni lavoro. 
pp. 286. L. 23.000). È la storia vera, ma non per 
questo meno famosa, del gruppo di cooperative di 
Mondragon. net Paesi baschi. Particolare cura è 
posta nell'esame degli aspetti finanziari ed econo
mici dell'impresa. Pecca Invece di qualche Inge
nuità la parte del volume che prende le mosse 
dagli insegnamenti di questo sistema cooperativo 
per proporre il rtdisegno del sistema di relazioni 
industriali. 

Marco Merfini I 

Novità 

JORGE AMADO. •Frutti d'or*» — Del grande scrittore suda
mericano riappare nella traduzione di Luigi Panare» questo 
romanzo, scritto nel 1944. due anni dopo quelle «Terre del 
finimondo» che avrebbero segnato l'avvio di una lunga fama 
anche In Italia. E 11 tema è quello che contrassegnò II periodo 
più naturalistico dell'opera del romanziere: il cacao, le pian
tagioni al margini della grande foresta, il pullulare di una 
umanità composita, drammaticamente tutta lesa — nella 
miseria e nella prosperità — ali* conquista del preziosi •frutti 
d'oro». Anche qui lirismo ed epopea contribuiscono in ugual 
misura a un prodotto di alta letteratura (Bompiani, coli. Let
teraria, pp. 492, L. 16.500). 
FRANCO RAMELLA, •Terra e telai- — «Sistemi di parentela 
e manifattura nel Biellese dell'Ottocento» dice il sottotitolo; e 
Infatti il libro si propone di esaminare i problemi dell'indu
stria della lana nella valle Mosso tra II 1850 e il 1880. abbinan
do la documentazione più strettamente storico - statistica al 
racconto delle vicende di un gruppo di ramigli* della zona. In 
bilico tra agricoltura e opificio, esse pure seguite sulla scorta 
di autentiche fonti. Ne esce una singolare e Interessante ope
ra, attraverso la quale l'Autore ha anche modo di avanzare e 
argomentare una serie di tesi personali sul periodo storico in 
questione (Einaudi, coli. Microstorle. pp. 280. L. 18.000). 
CARMEN BETTI. -L'Opera Nazionale Balilla e reducaiione 
fascista» — Scarse sono nella nostra pubblicistica le ricerche 
sul rapporto tra regime fascista e gioventù. Questo volume si 
propone di ovviare alla lacuna, presentando una storia docu

mentata delPONB, l'organizzazione di Renato Ricci che. In 
concorrenza con le organizzazioni cattoliche, si occupò del 
ragazzi e dei giovani dal 1928 fino all'assorbimento nella 
Gioventù Italiana del Littorio nel 1937, tentando di organiz
zarne e guidarne 11 consenso In vista della costruzione di una 
generazione completamente e drasticamente fascistizzata. 
L'idea base fu in un certo senso precorritrice del futuro: ma 11 
risultato fu fallimentare: la generazione dell'ONB diventò 
poi la generazione della Resistenza (La Nuova Italia, coli. 
Educatori antichi e moderni, pp. 200, L. 15.000). 
GIOVANNI MARIOTTI. •Butroto* — Sotto l'assillo di un de
clino editoriale. Il direttore di un settimanale «che ha moder
nizzato l'Italia» decide di mandare 11 più svagato del suol 
redattori. Uc de la Bacalarla, a fare del servizi da Butroto, 
uno staterello dimenticato dell'Epiro, proprio perchè da seco
li non vi succede niente: quale migliore «scoop* giornalistico? 
Sulla stessa strada si pone la affascinante collega del setti
manale concorrente, col quale esiste, per un cinico destino, 
una quasi perfetta, anche se Involontaria, coincidenza di ar
gomenti e di Inchieste. Questo II tema del racconto di Mariot-
tl. Evidente l'allusione al nostro mondo del rotocalco (una 
delle due testate è Diorama.»): e deliziosa l'Ironia che accom
pagna la descrizione di una maniera di fare giornalismo, da 
tempo molto di moda. In un certo senso 11 racconto non si 
conclude: Incapacità di dare una fine a una vicenda 11 cui 
pregio sta proprio nella sua •impossibilità*, o ulteriore tocco 
di sarcasmo? Sono comunque due ore di divertimento (Fel
trinelli, coli. Impronte, pp. 132, L. 10.000). 


